
 
In attesa dell’elezione del nuovo Papa

Introduzione
Il Collegio episcopale e il suo capo, il Papa

guida: Cristo istituì i Dodici « sotto la forma di un collegio o di un gruppo stabile, del quale mise a capo Pietro, scelto di mezzo a loro ». « Come san Pietro e gli altri Apostoli costituirono, per istituzione del Signore, un unico collegio apostolico, similmente il Romano Pontefice, Successore di Pietro, e i Vescovi, successori degli Apostoli, sono tra loro uniti ».

 Del solo Simone, al quale diede il nome di Pietro, il Signore ha fatto la pietra della sua Chiesa. A lui ne ha affidato le chiavi; l'ha costituito pastore di tutto il gregge. « Ma l'incarico di legare e di sciogliere, che è stato dato a Pietro, risulta essere stato pure concesso al collegio degli Apostoli, unito col suo capo ». Questo ufficio pastorale di Pietro e degli altri Apostoli costituisce uno dei fondamenti della Chiesa; è continuato dai Vescovi sotto il primato del Papa.

 Il Papa, Vescovo di Roma e Successore di san Pietro, « è il perpetuo e visibile principio e fondamento dell'unità sia dei Vescovi sia della moltitudine dei fedeli ». « Infatti il Romano Pontefice, in virtù del suo ufficio di Vicario di Cristo e di Pastore di tutta la Chiesa, ha sulla Chiesa la potestà piena, suprema e universale, che può sempre esercitare liberamente ».

( dal catechismo della Chiesa Cattolica nn.880-882 )

Canto di esposizione

preghiera di adorazione

sac.:O Gesù, Sacerdote vero ed eterno, tu hai voluto istituire, nell’ultima cena con i tuoi apostoli, il sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue come sacrificio perenne, ed hai comandato alla tua Chiesa di perpetuare l’offerta in tua memoria. Il tuo Corpo per noi immolato è nostro cibo e ci dà forza, il tuo Sangue per noi versato è nostra bevanda e ci lava da ogni colpa.

Noi ti preghiamo che questo grande mistero nutra e santifichi sempre i tuoi fedeli, perché una sola fede li illumini e una sola carità li riunisca su tutta la terra. Fa’ che ci accostiamo sempre con fede e con amore alla mensa di questo grande sacramento, perché l’effusione del tuo Spirito ci trasformi in immagini della tua gloria.

Salmo (Sl 23)
Ritornello cantato: 
Signore sei tu il mio pastor 

Nulla mi può mancar se tui sei con me

Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla;

su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce.

Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,

per amore del suo nome.

Se dovessi camminare in una valle oscura,

non temerei alcun male, perchè tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici;

cospargi di olio il mio capo.

Il mio calice trabocca.

Felicità e grazia mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

e abiterò nella casa del Signore

per lunghissimi anni.

Alleluia
Disse Gesù a Simone:

Tu sei Pietro e su questa pietra 

edificherò la mia Chiesa Alleluia
Dal Vangelo secondo Giovanni (cap 21, 1 ss)
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla.
 Quando già era l'alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «E' il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri.
 Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un pò del pesce che avete preso or ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore.

Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti.
 Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi».

Riflessione - canto
Dagli scritti di Papa Giovanni Paolo II (Udienza Generale — 9 Dicembre 1992)

[...]Quando Gesù sta per conferire la missione a Pietro, si rivolge a lui con un appellativo ufficiale: «Simone, figlio di Giovanni» (Gv 21,15), ma assume poi un tono familiare e d'amicizia: «Mi ami tu più di costoro?». Questa domanda esprime un interesse per la persona di Simon Pietro e sta in rapporto con la sua elezione per una missione personale. Gesù la formula a tre riprese, non senza un implicito riferimento al triplice rinnegamento. E Pietro dà una risposta che non è fondata sulla fiducia nelle proprie forze e capacità personali, sui propri meriti. Ormai sa bene che deve riporre tutta la sua fiducia soltanto in Cristo: «Signore, tu sai tutto, tu sai che ti amo» (Gv 21,17).

Evidentemente il compito di pastore richiede un amore particolare verso Cristo. Ma è lui, è Dio che dà tutto, anche la capacità di rispondere alla vocazione, di adempiere la propria missione. Sì, bisogna dire che «tutto è grazia», specialmente a quel livello!

E avuta la risposta desiderata, Gesù conferisce a Simon Pietro la missione pastorale: «Pasci i miei agnelli»; «Pasci le mie pecorelle». E' come un prolungamento della missione di Gesù, che ha detto di sé: «Io sono il buon Pastore» (Gv 10,11). Gesù, che ha partecipato a Simone la sua qualità di «pietra», gli comunica anche la sua missione di «pastore». E' una comunicazione che implica una comunione intima, che traspare anche dalla formulazione di Gesù: «Pasci i miei agnelli... le mie pecorelle»; come aveva già detto: «Su questa pietra edificherò la mia Chiesa» (Mt 16,18). La Chiesa è proprietà di Cristo, non di Pietro. Agnelli e pecorelle appartengono a Cristo, e a nessun altro. Gli appartengono come a «buon Pastore», che «offre la vita per le sue pecore» (Gv 10,11). Pietro deve assumersi il ministero pastorale nei riguardi degli uomini redenti «con il sangue prezioso di Cristo» (1Pt 1,19).

Sul rapporto tra Cristo e gli uomini, diventati sua proprietà mediante la redenzione, si fonda il carattere di servizio che contrassegna il potere annesso alla missione conferita a Pietro: servizio a Colui che solo è «pastore e guardiano delle nostre anime» (1Pt 2,25), e nello stesso tempo a tutti coloro che Cristo-buon Pastore ha redento a prezzo del sacrificio della croce.

E' chiaro, peraltro, il contenuto di tale servizio: come il pastore guida le pecore verso i luoghi in cui possono trovare cibo e sicurezza, così il pastore delle anime deve offrir loro il cibo della parola di Dio e della sua santa volontà (cf. Gv 4,34), assicurando l'unità del gregge e difendendolo da ogni ostile incursione.


Pausa di riflessione - Canto
Certo, la missione comporta un potere, ma per Pietro - e per i suoi successori - è una potestà ordinata al servizio, a un servizio specifico, un ministerium. Pietro la riceve nella comunità dei Dodici. Egli è uno della comunità degli apostoli. Ma non c'è dubbio che Gesù, sia mediante l'annuncio (cf. Mt 16,18-19), sia mediante il conferimento della missione dopo la sua risurrezione, riferisce in modo particolare a Pietro quanto trasmette a tutti gli apostoli, come missione e come potere. Solo a lui Gesù dice: «Pasci», ripetendoglielo tre volte. Ne deriva che, nell'ambito del comune compito dei Dodici, si delineano per Pietro una missione e un potere, che toccano soltanto a lui.

Gesù si rivolge a Pietro come a persona singola in mezzo ai Dodici, non soltanto come a un rappresentante di questi Dodici: «Mi ami tu più di costoro?» (Gv 21,15). A questo soggetto - il tu di Pietro - è chiesta la dichiarazione d'amore ed è conferita questa missione e autorità singolare. Pietro è dunque distinto tra gli altri apostoli. Anche la triplice ripetizione della domanda sull'amore di Pietro, probabilmente in rapporto con il suo triplice rinnegamento di Cristo, accentua il fatto del conferimento a lui di un particolare ministerium, come decisione di Cristo stesso, indipendentemente da qualunque qualità o merito dell'Apostolo, e anzi nonostante la sua momentanea infedeltà.

La comunione nella missione messianica, stabilita da Gesù con Pietro mediante quel mandato: «Pasci i miei agnelli...», non può non comportare una partecipazione dell'apostolo-pastore allo stato sacrificale di Cristo-buon Pastore «che offre la vita per le sue pecore» (Gv 10,11). Questa è la chiave di interpretazione di molte vicende, che si ritrovano nella storia del pontificato dei successori di Pietro. Su tutto l'arco di questa storia aleggia quella predizione di Gesù: «Quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi» (Gv 21,18). Era la predizione della conferma che Pietro avrebbe dato al suo ministero pastorale con la morte per martirio. Come dice Giovanni, con tale morte Pietro «avrebbe glorificato Dio» (Gv 21,19). Il servizio pastorale, affidato a Pietro nella Chiesa, avrebbe avuto la sua consumazione nella partecipazione al sacrificio della croce, offerto da Cristo per la redenzione del mondo. La croce, che aveva redento Pietro, sarebbe così diventata per lui il mezzo privilegiato per esercitare fino in fondo il suo compito di «Servo dei servi di Dio».
Preghiera dei fedeli:

Fratelli e sorelle,

lo Spirito Santo che attendiamo a Pentecoste

è dono che il Signore Risorto ha fatto alla Chiesa.

Preghiamo perché il suo soffio alimenti l’amore per la Chiesa

dei Cardinali riuniti in Conclàve,

affinché scelgano il nuovo Pontefice secondo il volere di Dio.

Preghiamo insieme e diciamo: Illumina la tua Chiesa, Signore.

 Per i Padri Cardinali riuniti in Conclàve, perché il Signore illumini i loro animi, li renda concordi nel loro compito e presto annuncino la loro unanime e fruttuosa elezione, per la salvezza delle anime e il bene di tutto il popolo di Dio; preghiamo.

 Per la Chiesa, nata dall’offerta di Cristo al Padre, perché cresca nella testimonianza della fede e il nuovo Papa, che sarà eletto dai Cardinali Elettori, la confermi sulla via dell’amore e della pace; preghiamo.

 Per quanti soffrono persecuzioni e limitazioni della libertà, perché trovino nell’opera della Chiesa e nella preghiera di tutti i credenti il conforto e lo stimolo per testimoniare la loro fede in Dio con coraggio e ottengano presto la libertà conculcata e tanto desiderata; preghiamo.

 Per tutti i poveri del mondo, che sono stati oggetto delle attenzioni pastorali del Papa Giovanni Paolo II, perché trovino nel nuovo Pontefice un intrepido sostenitore dei loro diritti e un infaticabile difensore di una più equa distribuzione dei beni; preghiamo.

 Per i giovani del mondo, che hanno seguito con affetto il Papa Giovanni Paolo II e hanno pianto la sua scomparsa, perché riservino lo stesso amore per il nuovo Pontefice, che i Padri Cardinali eleggeranno come Capo e Pastore di tutta la Chiesa; preghiamo.

 Per tutti noi, che attendiamo l’elezione del nuovo Pontefice e Vicario di Cristo sulla terra, perché ci sentiamo veramente partecipi dell’elezione del nuovo Papa, soprattutto con la preghiera assidua e intensa, con la quale imploriamo da Dio l’assistenza e la luce sui Padri Cardinali, che sceglieranno per la Chiesa il Pastore che la guidi secondo il Vangelo; preghiamo.

China il tuo benevolo sguardo, o Signore,

sul lavoro che compiono i tuoi servi riuniti in Conclave; 

e come li hai guidati nella loro vocazione al servizio del tuo popolo, 

così illumina le loro menti e i loro cuori, 

perché scelgano il Papa di cui ha bisogno la tua Santa Chiesa.

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

Pausa

Invochiamo lo Spirito Santo perchè accompagni i Cardinali elettori riuniti in Conclave
O

Spirito Santo Consolatore, dono del Padre Altissimo
dono del Padre Altissimo

In quest’ora ti preghiamo per l’avvenire della Chiesa: 

Assisti il Collegio dei Cardinali che si e riunito per scegliere il nuovo Successore di Pietro.

Dona ai questi tuoi ministri che affrontano la non facile fatica del Conclave il dono del discernimento, affinché possano comprendere la Tua Volontà; dona loro Sapienza e Intelletto perché possano percepire le tue ispirazioni.

Illumina con gli stessi doni anche i singoli fedeli, 

perchè tutti sappiamo accettare con gioia e senza riserve il nuovo Vicario di Cristo.

Dissipa, o Spirito santo, qualsiasi nostra perplessità sul nuovo Pontefice e qualunque eventuale forma di pregiudizio dettato da futili aspettative umane e aiutaci, con tutti i tuoi doni, a saper vedere in lui il dono della Provvidenza del Padre.

Scendi, o Spirito Santo, e illumina la tua Chiesa 

in questo momento così importante e delicato della sua storia, affinché possa proseguire la sua missione, forte della Tua benevola assistenza; aiutaci a stringerci tutti attorno al nuovo Pontefice in quella comunione che rende possibile l’annuncio del Vangelo e che offre la più bella testimonianza di Cristo nel mondo. Amen

Padre nostro

preghiamo

 O Dio, pastore eterno, che governi il tuo popolo con sollecitudine di padre, dona alla tua Chiesa un pontefice a te accetto per santità di vita, interamente consacrato al servizio del tuo popolo. Per il nostro Signore...    A: Amen

Benedizione Eucaristica
Canto Finale
canto





Il Signore è il mio pastore


nulla manca ad ogni attesa


in verdissimi prati mi pasce


mi disseta a placide acque.





E’ il ristoro dell’anima mia


in sentieri diritti mi guida


per amore del santo suo nome


dietro a Lui mi sento sicuro.





Bontà e grazia mi sono compagne


quanto dura il mio cammino


io starò nella casa di Dio


lungo tutto il migrare dei giorni.








Parrocchia di Campiglia M.ma








